
08VAR05A0805 08VAR07A0805 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:24:36 05/07/99  

Sabato
8 maggio 19995

...............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................Bell’Italia
lavori e paesaggi

B i l a n c i

Nella crisi
generale
resta
il segno più
FRANCO DE BIASIL’INVENZIONE DELLA MOKA BIALETTI E

LA RIVOLUZIONE DELL’ALESSI, UN SE-

COLO DI VITA ALL’INSEGNA DELLA

«BELLA FORMA» E DEL DESIGN INTERNA-

ZIONALE. COME INCREMENTARE IL FAT-

TURATO EDUCANDO AL GUSTO, RISPET-

TANDO IL MERCATO E I PREZZI

Il«madeinItaly»deidistrettiin-
dustrialitiraunpo‘meno,anzide-
notasegnidisofferenza.Cirife-
riamoovviamenteaidati1998,
raccoltieconfrontatiinunainda-
ginecondottadall’UfficioStudi
dellaMontedisonconl’Universi-
tàCattolicadiMilano(sullerile-
vazioniIstatchesiriferiscono,in
particolare,alperiodoluglio-di-
cembre‘98,rispettoall’analogo
periododell’annoprecedente).
Macisonoalcuneeccezioni,la
piùclamorosaperladimensione,
invece,dellacrescitaèquella
rappresentataappuntodaldi-
strettodelcasalingodelCusio,
Omegna.Seilsegnomenocon-
traddistingueidistrettideltessi-
le,dellecalzature,dellegno,dei
prodottimetallici,leesportazioni
deicasalinghiprodottidallefab-

brichediOmegnasonocresciute
del12percento(del7percento
nelperiodogennaio-giugnodello
stessoanno).Dallaprimametà
del1994allaprimametàdel1998,
l’industriaitalianas’eramante-
nutacostantementealtrainodel-
leesportazioni,difronteaunado-
mandainternaassaidebole.In
particolare,isettoretrainantidel
«madeinItaly»(moda,arredoca-
sa,meccanica)avevanoassicu-
ratotrail1996eil1998unsaldoat-
tivoconl’esterodioltre150mila
miliardiall’anno.Latendenzasiè
poiinvertitaesembraconfermar-
sinegativaancheneiprimimesi
diquest’anno,inconseguenza
dellegravicrisifinanziarieche
hannocolpitoalcunearee,che
avevanorappresentatonuoviin-
teressantimercati:laRussia,l’O-
riente,ilSudamerica.Pochedun-
queleeccezionidasegnalare:
quellaappuntodelcasalingodi
Omegnaequelladegliocchialidi
Belluno(ancoraunacrescitadel
settepercento).

L’ invenzione governa e promuo-
ve l’impresa. Si fanno scoperte
straordinarie rileggendo certe

pagine di storia industriale. Come da
una bindellametallica (che si utilizzava
per chiudere i grandi pacchi di merce,
ad esempio le balle del cotone) si impa-
rò con una stampo adeguato a ritagliare
forchette e cucchiai. Quella del cuc-
chiaio di ferro e ancor più quella della
forchetta furono una rivoluzione. Per-
chè il povero di alcuni secoli fa tagliava
il pane con il coltello e raccoglieva la
zuppa con il cucchiaio di legno. Solo i
ricchi e i nobili avevano a disposizione
coltello, forchetta e cucchiaio d’argen-
to. La bindella metallica risolse il pro-
blema dei costi e consentì a tutti di do-
tarsidiposateadatte.

Matteo Severgnini, giovane scrittore
che lavora al Forum di Omegna, ci rac-
conta la storia del nonno Alfonso Bia-
letti e la leggenda della moka, quella
dell’omino coi baffi. Pare che nonno
Bialetti, che aveva aperto un’officina a
Crusinallo nel 1914 con un forno, un
trapano, una fresatrice e un’incudine,
avesse il gustodi stareaguardarenonna
Ada mentre faceva il bucato. A quei
tempi si usava la lisciveuse, cioè una
grossa pentola munita di un tubo cavo
con la parte superiore forata. L’acqua
bollendo saliva arricchendosi di lisciva
che ricadeva sul bucato, sbiancandola.
La Moka Express nacque inlavanderia,
seguendoilpercorsodell’acquachebol-
liva e saliva. Alfonso Bialetti disegnò la
caldaiadi sezioneottagonale, il filtroeil
recipiente raccoglitore. Era il 1933. Poi
Alfonso modificò solo la base che era
rientranteequindi facevaballareunpo’
la macchinetta, più avanti cambiò il
manico,ches’aggrappaall’alluminioda
un vertice solo e così non scotta. Il suc-
cesso venne anche dal materiale, un al-
luminio un po’ poroso che prende ilgu-
sto del caffè. Per questo si dice che la
Mokanonsidevemailavare.

L’invenzione dell’Alessi è d’altro ti-
po ma è stata altrettanto rivoluzionaria.
All’Alessi - restiamo a Crusinallo, in
quel famoso nord di Omegna - hanno
pensato che potessero diventare oggetti
dicultocasalinghibanalichestannosui
fornelli o in bagno tra la saponetta e il
water e che così si potesse vincere la
concorrenza. Ecco appunto il discorso
della «bella forma» con il suo valore ag-
giunto, made in Italy di un industrial
design che continua a fare scuola. L’A-
lessi vive qui da un secolo. Da un secolo
nello stesso posto, tra gli stessi boschi,
nei capannoni che si sono via via in-
granditi, ristrutturati, rimodernati.
L’ultimo tocco di restauro fu dell’Ate-
lierMendini,cheraddrizzòalcunimuri
e ridipinse di caldi colori pastello. La
prima pietra fu di Giovanni Alessi, che
nel 1921 aveva acquistato il terreno per
mettersi a lavorare rame, ottone, niche-
lati,cromati,argentati.

Alberto Alessi, cinquantenne avvo-
cato che non avrebbe mai voluto diven-
tare imprenditore, è il nipote di Gio-
vanni ed è l’inventore della «svolta».
Verrebbe da obiettare che la svolta era
nel dna aziendale. Il design di qualità
preesisteva ai designer di fama interna-
zionale. Basterebbe guardare la serie da
tè e caffè Bombè, disegnata dal padre di
Alberto, Carlo. Chissà. Potrebbe essere
nelle linee lisce erotonde, estrema puli-
zia formale, l’esemplificazione della re-
sistenza alle mode, coniugando ancora
la «bella forma» alla funzionalità. La
svolta di Alberto Alessi è la svolta degli
anni settanta. Entrò in azienda dopo la
laurea con un’idea più che coraggiosa,
lavorare sulla «moltiplicazione dell’ar-
te». Come dei grandi quadri si facevano
manifesti, così si poteva produrre una
sfera di Giò Pomodoro in serie. Il piano
non funzionò, malgrado venissero
coinvolti artisti come Consagra, Car-
meloCappelloepersinoSalvadorDalì.

AlbertoAlessi,comeandòafinireconi
multiplid’arte?

«Finì male. Dalì si presentò con un di-
segno: si vedeva un pettine che spunta-
va tra due fogli, come fossero di carta.
Ad ogni dente del pettine doveva corri-
spondere un amo di acciaio per la pesca

al salmone. Acquistai cinquantamila
ami necessari per produre i primi mille
multipli. Mio padre mi impedì di anda-
reavanti.Conservoancoragliami...».

Peròleinondisarmò.
«Lasciai però gli scultori. Cercai i gran-
di designer. Il primo fu Ettore Sottsass,
chearrivòaCrusinallonel1972».

Quello delle oliere. Senza diffidare
dalle imitazioni, leabbiamo usate tutti,
in qualsiasi ristorante d’Italia. Come
nasceunoggetto?

«Potrei raccontare la storia dello spre-
miagrumidi Philippe Stark.Era il 1990
eStarkpassòdaCrusinallo.Glichiesidi
disegnare qualcosa. Lui scese al sud,
conla famiglia, invacanza.Dopoalcuni
giorni mi arrivò un tovagliolino dise-
gnato. Era lo spremiagrumi. L’idea
nacque a tavola. Stark prese spunto dal
polpochestavamangiandoedallimone
che spremeva sul polpo. Così nacque
JuicySalif.Dallostudiofrancesearriva-
rono i disegni esecutivi... Lo spremia-

grumi che assomiglia a un polpo in pie-
diandòinproduzione...».

Quanto passa tra l’idea e l’esecuzione
infabbrica?

«Anche due anni. Il processo di inge-
gnerizzazione è molto complesso e lun-
go, perchè a volte per mettere in produ-
zione un oggetto bisogna modificare il
progetto. Ildesignerèsuscettibile.S’av-
vianotrattativeestenuanti...».

Chierailpiùdisponibile?
«Ricordo Aldo Rossi, un vero maestro
per me. Quando ci mandò il disegno
della caffettiera lasciò fare a noi. Qual-
cuno in azienda protestò. E lui rispose:
se le caffettiere non le sapete fare voi,
che le avete sempre fatte... Qualcuno in
azienda volle insistere. Lo vidi proprio
arrabbiato: e allora chiedete a... E fece il
nome di un altro designer. Uno specia-
lista.Luieraunartista..».

Comunque le caffettiere di Rossi, tanto
laConicaconil relativobollitorechela
Cupola, passano alla storia. Quanti so-

nostatiivostribestsellers?
«Ne contiamo una trentina, altrettanti i
fiaschi. Quando un prodotto funziona
davvero si arriva ai cinquantamila o
centomilapezzivenduti».

Torniamo alla svolta. Quali criteri l’i-
spirarono?

«Semplicemente cercammo di tenere
assieme alta qualità e serialità. Io dico
sempre che siamo un’azienda borderli-
ne. Nel sensoche stiamo sempre sul filo
di un equilibrio difficile, sospesi su una
corda. Se per abbassare i prezzi abbas-
siamo la qualità perdiamo. Se teniamo
prezzi molto alti, perdiamo ugualmen-
te».

Avete introdotto la plastica, che sem-
braperfettaapropositodiserialità...

«Sono glioggetti dell’ultima generazio-
ne, comelascatoladibiscotticheprofu-
ma di biscotti o la bilancia Molly o il
Portaspezie, tutti di un creatore geniale
come Stefano Giovannoni. Ci rivolgia-
mo a un pubblico giovane, che ama una

casacolorataechenonhatroppisoldi».
La vostra fabbrica vive da un secolo a
Crusinallo di Omegna. Non siete tenta-
ti di emigrare in Romania come quelli
delNordEst?

«Da sette generazioni siamo qui. E sia-
mo diventati un’azienda da 180 miliar-
didi fatturato,cinquecentodipendenti,
che esporta i dueterzi di quello che pro-
duce. Non ci viene proprio in mente di
andarcene. E poi certe lavorazioni san-
no farle solo qui. Lucidatoribravi come
i nostri non se ne trovano in giro, come
sonorariibravistampisti».

Manca una scuola però che prepari
questiartigiani-artisti.

«Manca una scuola. Si impara lavoran-
doelavorandomolto».

Ma non se ne andrebbe neppure per
pagareunpo’menotasse?

«LetassesipaganoancheinGermania»
Per approfittare allora di un po’ di fles-
sibilitàinpiù?

«Mac’èflessibilitàancheinItalia».

L’ingresso
degli
stabilimenti
Alessi. Sotto
una fase della
lucidatura

R e p o r t a g e Utensili da cucina in veste artistica:
Alberto Alessi, nipote del fondatore,
racconta un’avventura iniziata con Dalì

Tra il fornello e il museo
il sogno d’arte dell’officina
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La Resistenza
come vive
e come si legge
nei libri

Omegnadal
1959vivean-
chel’espe-
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SoldatieMa-
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DEMOCRATICI DI SINISTRA UNIONE REGIONALE LOMBARDA
SCUOLA DI FORMAZIONE POLITICA

SEMINARIO DI APPROFONDIMENTO SU

“Conflitti etnici e intervento militare tra difesa dei diritti
umani e ruolo delle istituzioni mondiali”

SABATO 8 MAGGIO
Sala Gramsci via Volturno, 33 - Milano

● ore 9.30
Introduzione di:
Pierangelo Ferrari
Segretario regionale Ds
●  ore 9.45
Relazioni:
I Balcani tra storia e geopolitica
Joze Pirjevec
Docente di Storia dei paesi slavi
Università di Trieste
I Mutamenti del diritto internazio-

nale nella globalizzazione
Fausto Pocar
Docente di Diritto internazionale
Università degli studi - Milano
Diritti umani, cittadinanza globale,

istituzioni mondiali
Vincenzo Ferrari
Docente di Sociologia del diritto
Università degli studi - Milano

●  ore 11.15

Coffe break

●  ore 11.30

Gruppi di lavoro sulle tre relazioni
●  ore 13.30

Pausa pranzo

●  ore 15.00-17.00

Discussione plenaria e repliche
dei relatori

Interviene:

Luigi Colajanni
Parlamentare europeo, capo delegazione Ds

Presiede:

Fiorella Ghilardotti
Parlamentare europeo

L’EMERGENZA BALCANI

COMUNE DI FERRARA
ASTA PUBBLICA

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale 2 - 44100 Ferrara - tel. 0532/239394 - fax 0532/239389,
indice asta pubblica per il giorno 26 maggio 1999, ore 10.00 per la fornitura di apparecchiature di
miglioria all’impianto di climatizzazione ex Chiesa San Romano - Museo della Cattedrale, dell’importo
di L. 169.916.000 - Euro 87.754,29 + Iva. Aggiudicazione art. 73 R.D. 827/1924, al prezzo più
basso utilizzando “modulo offerta prezzi”. È richiesta iscrizione C.C.I.A.A. Le offerte dovranno perve-
nire entro il 25/05/1999. Avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara.
Ferrara, 7/05/1999

IL DIRIGENTE AI CONTRATTI (dr.ssa L. Ferrari)

COMUNE DI FERRARA
ASTA PUBBLICA

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale 2 - 44100 Ferrara - tel. 0532/239394 - fax 0532/239389,
indice asta pubblica per il giorno 25 maggio 1999, ore 10.00 per affidamento del servizio di vigilanza
notturna presso l’area dell’autorimessa comunale importo annuale L. 80.000.000 - + Iva, Euro
41.316,55 con il criterio del prezzo più basso a norma dell’art. 73 lett. c). R.D. n. 827/1924. Le
offerte dovranno pervenire entro le ore 24.00 del 24 maggio 1999 corredate della documentazione
indicata nell’avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di Ferrara.
Ferrara, 4/05/1999

IL DIRIGENTE AI CONTRATTI (dr.ssa L. Ferrari)


